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Mubarak perplesso, Mitterrand incerto, Israele e sauditi 
preoccupati per possibili rappresaglie, solo Major è d'accordo 
E stata la riluttanza di buona parte dei paesi della coalizione 
a spingere Bush a rinunciare psr ora a un attacco su Baghdad 

Guerra all'Irak, gli alleati non ci stanno 
Ma TUrss avverte Saddam: «Non ripetere errori del passato» 
La Turchia 
non presterà 
le sue basi 
per un attacco 

• • ANKARA. La turchia non 
metterà a disposizione le sue 
basi militali per attacchi ae
rei contro le installazioni nu
cleari irachene. La dichiara
zione è stata fatta sabato dal 
primo ministro turco Mesut 
Yilmaz nella citta di Sanllur-
fa. Ylmaz ha precisato che la 
Turchia ha consentito la co
stituzione di un contingente 
alleato a Silopi (sud-est), vi
cino al confine iracheno, so
lo per scoraggiare un ulterio
re afflusso di profughi curdi. 
D'altra parte Yilmaz si è detto 
dubbioso che Washington 
sia in effetti intenzionata ad 
attaccare nuovamente l'Irak. 
•Ne! corso della visita del 
presidente Bush, gli america
ni hanno dichiarato, al mas
simo livello, che tale possibi
lità non esiste», ha dichiarato 
il politico turco. 

Ylmaz ha anche affermato 
che in ogni caso nessuna do
manda per un'eventuale uti
lizzo delle basi turche contro 
l'Irak è giunta finora ad An
kara. «Dal momento che nes
suno ce l'ha chiesto, non c'è 
un tale eventualità». 

Il Pakistan 
teme un raid 
anti-nucleare 
di Israele 
• i GEDDA. Il Pakistan teme 
che Israele possa attaccare le 
sue installazioni nucleari: è 
quanto ha dichiarato il pre
mier pakistano Nawaz Sharif in 
un'intervista pubblicata ieri dal 
quotidiano di Gedda <Arab 
news», affermando che un raid 
di questo tipo equivarrebbe a 
una dichiarazione di guerra. 
•C'è una certa apprensione per 
un possibile attacco israeliano, 
e il Pakistan non avrebbe altra 
scelta che contrattaccare», ha 
affermato Sharif, che ha anche 
detto che il suo paese non ri
nuncerà al proprio program
ma nucleare, nonostante le 
pressioni esercitate dagli Stati 
Uniti. Il premier pakistano ha 
rivelato Infine di aver proposto 
a Usa, Cina, Urss e India di 
•mettersi a sedere intomo a un 
tavolo insieme a noi per trova
re un sistema che consenta di 
fare del subcontinente indo
pakistano una zona denuclea
rizzata». 

Potrebbe esser stata la riluttanza a seguirli testimo
niata da molti alleati a spingere gli Usa a rinunciare, 
per il momento, a un nuovo attacco aereo contro l'I
rak. È quanto si deduce da un articolo pubblicato ie
ri dal New York Times. Mubarak perplesso, Mitter
rand incerto. Israele e Arabia Saudita preoccupati 
per eventuali rappresaglie. Ma ieri Bush ha ribadito 
di non voler rinunciare ad operazioni militari. 
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M KUWAIT CITY. Sono lon
tane le notti di marzo quan
do le mitraglie sventagliava
no le case e si sentivano urla 
laceranti. Era l'ultimo atto 
della guerra, la caccia al col
laborazionista, la vendetta 
dei soldati arrivati a Kuwait 
City per saldare il conto. Ogni 
notte si sparava nei quartieri 
palestinesi. «Ora va un po' 
meglio», dice un ragazzo di 
Nogra, un borgo della perife
ria, quasi si trattasse di una 
malattia. E in effetti la paura 
è come una ferita. I palesti
nesi ora escono di casa, 
camminano nel centro della 
capitale, alcuni, ma pochi, 
hanno ricominciato a lavora
re. Ma ormai la rottura è con
sumata. Prima della guerra 
erano almeno 400mila; ora 

rno ISOmila, forse di meno, 
gente capace, tenace; co

me in altri paesi del Medio 
Oriente avevano conquistato 
posizioni di rilievo nei mini
steri, nei servizi, nelle profes
sioni. Erano l'anello più forte 
della società piramidale ku
waitiana, classe dirigente in
somma, anche se non era 
concesso loro di premere i 
bottoni che contano, quelli 

• • NEW YORK. Dopo molti 
ammonimenti e un ultima
tum scaduto, gli Stati Uniti 
hanno rinunciato a far tuo
nare nuovamente il canno
ne. Anche se ieri Bush ha fat
to capire di non aver rinun!-
cato all'Idea di un'altra ope
razione militare. Ma la deci
sione di soprassedere, per 
ora, potrebbe non esser stata 
del tutto spontanea. Nella so
stanza, anzi, essa sarebbe 
stata indotta, se non proprio 
forzata, dalla freddezza con 
la quale una rilevante parte 
degli alleati ha accolto, la 
scorsa settimana, i piani ela
borati dal Pentagono per la 
ripresa della caccia - via 
bombardamento aereo - al 
«tesoro atomico» di Saddam. 

Questo, almeno, è quanto 
indirettamente si deduce dal
l'articolo pubblicato ieri in 
prima pagina dal New York 
Times, secondo il quale i lea
der di quella che fu la coali
zione anti-Irak - previamente 
consultati sulla eventualità di 
un nuovo attacco - avrebbe
ro testimoniato una evidente 
e motivata riluttanza di fronte 

all'ipotesi di una immediata 
ripresa delle ostilità. 

«Dopo che il Pentagono ha 
riferito ai maggiori alleati sul 
plano per il bombardamento 
dei residui obiettivi - afferma 
il quotidiano riferendo l'opi
nione di anonimi funzionari 
di alto rango - molti alleati 
hanno sollevato riserve o ad
dirittura opposizione. I fun
zionari interpellati, tutti coin
volti nella quotidiana gestio
ne della questione irachena, 
sostengono che molti dubbi 
avrebbero dovuto essere su
perati nel caso Bush avesse 
deciso di usare la fona». 

Più in dettaglio, l'egiziano 
Mubarak - elemento chiave 
nel sistema di alleanze inte-
rarabo creato in funzione an-
ti-Saddam - avrebbe espres
so «profonda preoccupazio
ne». Mentre la Francia, «pur 

. essendo d'accordo nel parte
cipare a eventuali azioni mi
litari in difesa dei curdi», si 
era «riservata di decidere se 
prender parte, o meno, a una 
ripresa dei bombardamenti 
contro le installazioni militari 
irachene». 

Altri alleati, come Israele -
che chiedeva almeno tre 
giorni di preavviso - o come 
l'Arabia Saudita - che recla
mava un rafforzamento del 
sistema Patriot di difesa an
tiaerea - sembravano al
quanto preoccupati per le 
conseguenze di eventuali 
rappresaglie. E la Turchia 
(dove si trova gran parte del
la flotta aerea utilizzabile nel 
nuovo attacco) reclamava 
un ruolo di controllo attivo. 
Ovvero: «Dettagliate consul
tazioni su qualunque opera
zione che dovesse partire dal 
suo territorio nazionale». 

Solo la Gran Bretagna del 
fedelissimo Major, prevedi
bilmente, aveva a quanto pa
re testimoniato una pronta e 
incondizionata disposizione 
a riprendere la lotta. 

Troppo poco per convin
cere Bush della praticabilità 
di una nuova offensiva. Tan
to più che, sul fronte delle 
Nazioni Unite, almeno due 
dei membri permanenti del 
Consiglio di Sicurezza -
l'Urss e la Cina, entrambe 
con potere di veto - già ave
vano apertamente dichiarato 
la propria decisa ostiltà a una 
nuova risposta militare. Una 
posizione, questa, che ieri, in 
una intervista al Washington 
Post, Il vice-ministro degli 
Esteri sovietico Belogonov ha 
pienamente ribadito, pur 
ammonendo Saddam a «non 
ripetere l'errore di .sottosti
mare la-decisione della coa
lizione che già lo ha cacciato , 
dal Kuwait». Ovvio dunque 
che, privo dei due pilastri di-
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plomatici che a suo tempo 
garantirono il successo della 
guerra del Golfo - una forte 
coalizione armata e il soste
gno pieno delle Nazioni Uni
te - Bush decidesse di non 
accelerare i tempi di una 
nuova offensiva. 

Ne probabilmente, è stato 
questo l'unico fattore che lo 
ha dissuaso. Pur non perden
do occasione, infatti, per 
confermare la propria ansia 
di «completare l'opera» - ov
vero quella di cacciare Sad
dam dai potere - il presiden
te Usa non sembra aver an
cora messo totalmente a fuo
co la questione del «dopo». 
Gli Usa puntano, con tutta 
evidenza, a un colpo di pa
lazzo che elimini dalla scena 
Saddam mantenendo tutta
via il potere nelle mani dei 
militari, del partito Baath e 
della minoranza sunnita, 
uniche forze che sembrano 
in grado di garantire, contro 
l'ipotesi di un «nuovo Liba
no», l'unità della nazione. Un 
rebus politico, questo, di dif
ficile soluzione. E che po
trebbe essere ulteriormente 
complicato - la precedente 
esperienza delle ribellioni 
curda e sciita lo insegnano -
da uria troppo prematura ini
ziativa militare o da un ec
cessivo inasprimento delle 
sanzioni economiche. Sad
dam io sa. E ieri, in un discor
so, ha chiesto agli Iracheni di 
stringersi attorno a lui «con
tro tutti coloro che li odiano e 
che li vogliono affamare». 

DAf.C. 

Lo scandalo della banca inglese travolge anche il colonnello North 

Dalla Bcci armi per Abu Nidal 
E soldi per la Bnl di Atlanta Un soldato americano nel deserto kuwaitiano; in alto un posto di blocco 

In Irak; sotto un tecnico Usa al lavoro In un pozzo di petrolio 

Armi inglesi sono state vendute ad Abu Nidal attra
verso la Bcci. Profitto? Diversi milioni di sterline di 
cui Nidal si sarebbe servito per finanziare il terrori
smo in Europa. Scoperti anche i conti di cui Oliver 
North si servi per, le transazioni relative allo scanda
lo Irangate. Secondo YObserver la Banca nazionale 
del lavoro ha pure ricevuto un'immissione di milioni 
di dollari dalla Bcci. 

ALFIO BBRNABII 

• • LONDRA. La Banca nazio
nale del lavoro e il colonnello 
Oliver North - questa volta col
to con la firma sui tre conti del-
l'alran-contra affair» - sono fra 
gli ultimi nomi di enti e perso
naggi menzionati nellormai 
lunga lista di clienti» della Bcci 
(Bank of Credit and Commer
ce International). Lo scandalo 
che negli ultimi giorni si è ulte
riormente allargato dopo le 
notizie che la Bcci finanziava 
la «bomba nucleare islamica» e 
serviva da canale alla Cia per 

le transazioni riguardanti le 
forniture di missili americani 
Tow all'Iran (1985) si è arric
chito di un'ennesima rivelazio
ne pubblicata dal Sunday Ti
mes attraverso la Bcci sei indu
strie militari inglesi hanno ven
duto armi a terroristi fra cui lo 
stesso Abu Nidal. Come si è sa
puto una settimana fa, Nidal 
era libero di venire a verificare 
i suoi depositi nel centro della 
capitale inglese «scortato dalla 
polizia». La Banca nazionale 

del lavoro è apparsa nell'elen
co di «crimini e trasgressioni» 
della Bcci pubblicato ieri dal-
VObsenxr. «Nel 1989 la Bcci e 
la First American Bankshares, 
che apparteneva segretamente 
alla Bcci, immisero milioni di 
dollari nella Banca nazionale 
del lavoro la cui filiale di Atlan
ta era coinvolta in un program
ma di prestiti fraudolenti all'I
rak attraverso cui circa tre bi
lioni di dollari andarono a so
stenere la macchina militare di 
Saddam Hussein». La Banca 
nazionale de) lavoro di Atlanta 
sarebbe stata coinvolta in alcu
ne transazioni finanziarie lega
te a industrie militari Inglesi co
me la Matrix-Churchill che è fi
nita sotto Inchiesta per aver 
esportato materiale di natura 
militare all'Irak. L'importanza 
di queste forniture è ora passa
ta in secondo plano, insieme 
al caso del -super-cannone», a 
seguito della notizia che il go
verno britannico ha permesso 
l'esportazione verso l'Irak di 

materiale nucleare e di sostan
ze chimiche. Queste ultime sa
rebbero servite alla fabbrica
zione di quelle stesse bombe 
che hanno ucciso I curdi. 

Le fila di questa complicata 
matassa di esportazioni di ma
terial: militare, nucleare e chi
mico di fabbricazione inglese 
a Saddam (dal 198S la Gran 
Bretagna si e impegnata ad 
aderire all'embargo su fornitu
re di materiale militare sia all'I
ran sia all'Irak) si sono arric
chite di nuovi particolari - in 
direz or i fino ad oggi insospet
tabili) resi noti àaVSunday Ti
mes: fabbriche militari inglesi 
hanno venduto armi a Nidal, fi
nanziati; attraverso la Bcci. «La 
società Royal Ordnance, una 
delle fabbriche militari più 
granili del Regno Unito, è nel
l'etereo di sei società britanni
che che hanno rifornito Abu 
Nida e altri terroristi palestine
si su la base di crediti emessi 
dalle filiali inglesi della Bcci». 
Secondo il settimanale Nidal 

avrebbe ricavato 60 milioni di 
sterline (circa 130 miliardi di 
lire) attraverso la compraven
dita di armi, incluse quelle in
glesi. «Questo denaro è stato 
usato per finanziare una cam
pagna di terrorismo che ha 
compreso 12 bersagli inglesi 
ed è costata la vita a nove citta
dini Inglesi all'estero. I servizi 
segreti inglesi erano al corren
te di molte di queste transazio
ni, ma non intervennero per 
poter mantenere la sorveglian
za sulle attività terroristiche in
tomo al mondo». Le società in
glesi non avrebbero saputo 
nulla sulla reale destinazione 
delle armi. Per esemplo -una 
consegna di armi della Royal 
Ordnance del tipo Arwen, ca
paci di sparare proiettili di pla
stica e gas lacrimogeni, fu ordi
nata dalla Sierra Leone nel 
1985. Ma le armi finirono nella 
Germania dell'Est dove furono 
divise tra la polizia e Nidal. In
tanto si è saputo che uno dei 
conti presso le filiali inglesi 

della Bcci apparteneva a Yas-
ser Haider, uno dei più noti 
agenti siriani dell'Intelligence 
che secondo il Sunday Times 
coordinava le cellule di terrori
sti palestinesi in Europa. 

Quanto al "Cliente america
no», il colonnello Oliver North, 
YObserver ha pubblicato i nu-
men dei suoi conti nella filiale 
francese della Bcci 
(102438625/10243975/1024-
4975) nascosti dietro il nome 
di una compagnia chiamata 
Devon Island, registrata in Pa
nama. Questi conti servirono 
nelle transazioni concementi 
la vendita di missili Tow all'I
ran in cambio della liberazio
ne degli ostaggi americani a 
Teheran. I profitti andarono ai 
contras nella campagna soste
nuta dagli americani per ribal
tare il governo nicaraguense. 
Oltre alla firma di North ci so
no quelle del faccendiere in
do-inglese Ben Bannerjee e del 
mercante d'armi Inglese Leslie 
Aspin che lavorava per la Cla. 

Baghdad cerca un embargo morbido 
Cominciata ieri la missione Onu-Aiea 

«Libereremo 
i kuwaitiani 
ancora prigionieri» 
• • BAGHDAD. L'Irak è dispo
sto ad affidare al COITI tato in
temazionale della Croce Rossa 
•tutti i prigionieri di guerra ku
waitiani». Lo ha affermato ieri il 
delegato permanenti: ilell'lrak 
presso la Lega Araba al cairo. 
Nabli Nejm. Il delegato ha di
chiarato alla stampa che per 
attuare la liberazione dei pri
gionieri di guerra Baghdad at
tende solo -un segnale da par
te delle autontà kuwaitiane». 
Secondo Neim si trovano at
tualmente nelle mani degli ira
cheni 3.400 prigionieri, ed ha 
sottolineato che 6.333 altri ku
waitiani sono stati liberati dal 
marzo scorso. 

Un indubbio segnali» di «di
stensione» dunque, che viene 
proprio in un deliacissimo 
momento ip/fcui Saddam Hus
sein sta cercando do ottenere 
da parte della comuni;.! inter
nazionale l'allentamento del
l'embargo, che sta stritolando 
l'economia del paese, l-a com
plessa partita di «riabilitazione» 
avviata dall'Irak passa anche e 
sopratutto attraverso il risultato . 
della missione dell'Alea. La 
spedizione dei 18 esperti nu
cleari dell'Agenzia internazio
nale dell'energia atomica, la 
quarta stabilita dall'Orni sulla 
base della risoluzione 687 del 
Consiglio di sicurezza, dovrà 
verificare il potenziale nuclea
re in mano a Saddam La pri
ma giornata della missione, 
iniziata ieri, e stata definita dal 
capo, l'americano David Kav, 
«normale». Kav ha però ag
giunto di aver visto alcune co
se nuove ed altre interessanti, 
ma non ha voluto fornire ulte
riori particolari 

È dall'esito di tale missione 
che probabilmente dipenderà 
il destino della richiesta avan
zata da Baghdad, che ha chie
sto di poter vendere petrolio 
per 2 miliardi e mezzo di dol la
ri. Questi soldi dovrebbero ser
vire ad acquistare viveri e me
dicinali, per tamponare in 
qualche modo le prim-: neces
sità del paese. l-a grave situa
zione incuiversa l'economia è 
stata denunciata con veemen
za da Saddam sabato .'era, 
quando il dittatore iracheno si 
è scagliato contro l'embargo 
disposto dalle nazioni unite. 
•In Occidente hanno società 
che si occupano di e ani e gatti 
- ha detto Saddam parlando a 
un gruppo di (amili j-i di solda
ti caduti durante la guerra -, 

Kuwait City, la diaspora del popolo palestinese 
Prima della guerra erano 400mila 
ora ne sono rimasti meno della metà 
Cacciati dai luoghi di lavoro 
e guardati con sospetto lasciano 
il paese e fuggono in Giordania 

DAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

dei forzieri delle banche. Ora 
la diaspora si sta consuman
do lentamente: nelle prime 
settimane dopo la fine della 
guerra scappavano per pau
ra, ora per disperazione, per
ché per loro non c'è più lavo
ro. Nei ministeri non li voglio
no più; famiglie benestanti 
ora si trovano senza i soldi 
per pagare l'affitto; impiegati 
professionisti, insegnanti, tra
sformati in disoccupati dalla 
guerra. E i più prendono la 
via della Giordania. 1 più for
tunati hanno un parente che 
ha affittato una casa, ma i più 
dovranno accontentarsi dei 
campi profughi di Amman 
dove la vita è durissima an

che perché non arrivano più 
le nmesse dei palestinesi 
emigrati nei ricchi paesi del 
Golfo. 

Ad Hawalli, Nogra e Far-
wania, quartieri satelliti di 
Kuwait City in tanti prepara
no la valigia. Si vedono case 
completamente abbandona
te, grandi palazzi con le fine
stre sprangate. Hawalli sem
bra un paesino con la piazza 
e i negozietti sgangherati tut
to attorno al pianterreno di 
basse palazzine. Non è peri
feria degradata, ghetto, ma il 
contrasto con le zone resi
denziali dove i kuwaitiani 
fanno a gara sfoggiando ville 
hollywoodiane, è stridente. 

L'afa è soffocante, il termo
metro in un grattacielo di Ku
wait City appena lasciato alle 
spalle segna 49 gradi. «Se ne 
sono andati prima e dopo la 
guerra e non torneranno 
più», dice un vecchio egizia
no indicando la fila di negozi 
chiusi. 

«SI, scappiamo per paura, 
perché non c'È più lavoro -
osserva Kamal, un ingegnere 
meccanico palestinese che 
sorseggia un tè con gli amici 
- se ne sono andati i palesti
nesi con passaporto giorda
no e anche quelli che qui 
chiamano "laissez passer", 
palestinesi senza documenti, 
gente che non ha alcun dirit
to. È difficile vivere, lavorare 
e studiare. All'università ci 
vanno solo i figli dei ricchi 
dei paesi del Golfo». E c'è chi 
prepara la fuga in gran segre
to, vergognandosi, temendo 
di confessarlo. Il vecchio taxi 
sale sulle dune polverose di 
Farwania, il quartiere degli 
emigrati più poveri. Egiziani, 
ma soprattutto palestinesi. 
Qui l'ospitalità è una vecchia 
tradizione. Said, 25 anni, 
meccanico apre la porta e 
subito ordina alla moglie di 

servire da bere. L'arreda
mento è povero, ma la casa è 
accogliente, ricca di suppel
lettili con la bandiera palesti
nese, grandi poster di New 
York. «No, no, mi creda qui si 
sta bene» - esordisce cercan
do animatamente di fugare 
ogni sospetto - i prezzi erano 
aumentati durante l'occupa
zione irachena ma ora sono 
tornati quasi quelli di prima. I 
soldati di Saddam hanno uc
ciso e rubato, sono entrati 
nelle case, odiavano i kuwai
tiani ma anche noi palestine
si, gli egiziani. Poijpno venu
ti i soldati dopo la guerra e 
anche catturato i collabora
zionisti. Ma chi era contro l'I
rak non aveva nulla da teme
re». È trafelato e alla fine rive
la il suo sogno, quella foto di 
New York del resto non la
sciava dubbi: «Andrò in Ame
rica, ho un fratello in Alaba
ma». 

Qui nella famiglia vi sono 
rigide gerarchie. E una don
na che grida «venga a vedere 
la nostra casa». Ma subito 
sparisce dietro la tenda del 
soggiorno e tocca al manto 
Nemmer fare gli onori di ca
sa. Samin e Anas, i due figli 

maschi di 8 e 6 anni saltella
no festanti per casa Nemmer 
era insegnante elementare, 
ma per arrotondare la paga 
faceva il centralinista Ora ha 
perso entrambi i lavo-i. In ca
sa vi sono due televisori, ina 
poco da mangiare. «Alcuni 
palestinesi hanno i:>c ritto : fi
gli alla scuola durante l'occu
pazione irachena ma poi 
non li hanno mandati. Ora 
non li accettano più. Bisogna 
andare nelle scuole privato e 
le rette sono altissime. Due
cento dinari (circa 600 dolla
ri, ndr) all'anno per ogni fi-
Slio. Sono aumentati i prezzi, 

n chilo di riso costava 100-
180 centesimi prima della 
guerra, ora costa 500 centesi
mi. È aumentato il telefono, 
lo tiro avanti la famiglia con i 
miei risparmi, ma non posso 
continuare, li mese prossimo 
andremo tutti in Giordania. 
Caricheremo ogni nostro 
avere sull'auto. Non possia
mo neppure pagare I aflitto. 
Ci chiedono 160 dinari al 
mese. Il padrone è un kuwai
tiano che possiede decine e 
decine di case», lnu'ile bus
sare ad altre porte, i racconti 
si assomigliano. La grande 

hanno più a cuore gli animali 
randagi che voi, povera, affa
mata gente irachena». 

Per ogn. evenienza, l'Irak ha 
cominciato a riparare i suoi 
oleodotti, per potere essere 
eventualmente pronto ad 
esportare. In particolare sono 
in fase di riattivazione ì termi
nali petroliferi che portano il 
petrolio di Kirkuk in Turchia e 
Arabia Saudita. Il ministro ira
cheno del Petrolio, ha indicato 
recentemente che la capacità 
attuale di produzione dell'lrak 
è di circa * .455 milioni di barili 
al giorno, contro i 3,5 di prima 
della guerra del Golfo. Egli ha 
precisato che per ora l'Irak è in 
grado di t sportare un milione 
di barili al giorno. 

Frattanto sfiora ormai il pa
rossismo I a polemica tra Irak e 
Iran I due paesi si accusano, 
come ai te mpi che precedette
ro la loro guerra di otto anni, di 
infiltrazioni armate nei rispetti
vi territori. Questa volta l'accu
sa è state, lanciata dal presi
dente del Consiglio nazionale 
iracheno {Parlamento). Saadi 
Mehdl Sa eh. -Più di 100.000 , 
sabotatori iraniani si sono Infil
trati in Irak durante i disordini 
in marzo», ha dichiarato il pre
sidente al quotidiano di.Bagh-
dad «al-Irak». Secondo Salch. 
•prima del loro invio in Irak 
questi irar iani sono slati adde
strali per condurre operazioni 
di sabotaggio e i più orribili cri
mini su terga scala». Baghdad 
ha più vo te accusato l'Iran di 
aver organizzato le insurrezio
ni degli se iitl e dei curdi scop
piate nel nord e nel sud del 
paese do|X> la guerra del Gol
fo. L'esodo curdo e sciita - ol
tre un milione di iracheni si so
no rifugiati in Iran in marzo e 
aprile -, drammatizza ancora 
più le reliizioni. Teheran chie
de aperte mente le dimissioni 
del «tiranno Saddam Hussein», 
e denuncia il partito Baas al 
potere come «nemico dell'I
slam». I tradizionali litigi, in 
particolar modo la questione 
dei prigionieri di guerra (5.000 
iraniani sono ancora in Irak, 
secondo Teheran) sono re
centemente ripresi con forza, 
amplificati dalla vicenda degli 
aerei iracheni nfugiatisi in Iran 
durante la guerra del Golfo, 22 
secondo 'Iran e 148 per l'Irak, 
che li reclama. Tuttavia, le re-
la/ioni tra i due paesi confi
nanti non sono completamen
te interrotte. 

paura è finita, ma restano 
odiose discriminazioni. «Mio 
padre ha lavorato 30 anni in 
un ministero - racconta il 
garzone di una bottega di 
Nogra, l'altro quartiere pale
stinese - e ora non lo voglio
no più. Ma che abbiamo fat
to noi palestinesi? Qui non 
c'erano terronsti». 

Altre voci, bisbigliate, di
cono che Saddam aveva 
mandato in Kuwait gli uomi
ni del capo terrorista Abu Ni
dal, e certo qualcuno era dal
la parte degli occupanti. «Un 
commerciante ha fatto affari 
d'oro con gli iracheni - dice 
un vecchio con l'aria sprez
zante per il collaborazionista 
- i soldati l'hanno portato via 
e dopo un mese è stato cac
ciato con tutta la famiglia». 
Ma è altrettanto certo, e tanti 
kuwaitiani lo dicono, che 
molti palestinesi hanno dato 
una mano contro gli invasori. 
>E chi non ha collaborato 
con gli iracheni - dice un 
giomalsita di Al Watan, il più 
Importante giornale del Ku
wait City - deve poter vivere 
in pace e avere un lavoro e i 
diritti gaiantiti. Ma chi era col 
nemico deve pagare». 


